
Allievi problematici a scuola 

Negli ultimi mesi una nuova categoria 
di allievi è stata al centro di particola­
re attenzione da parte dell'opinione 
pubblica e degli addetti ai lavori. Si 
tratta degli «allievi problematici» che 
un' analisi svolta da un gruppo di lavo­
ro della Divisione della scuola ha in­
dividuato in un centinaio rispetto al 
numero totale di allievi che frequenta­
no le scuole dell'infanzia o le scuole 
dell'obbligo. Dunque questi allievi 
presenti nelle nostre classi sono una 
minoranza, rappresentando lo 0,3% 
della popolazione scolastica. In altre 
parole ogni mille allievi troviamo al­
meno 3 allievi che più di altri riscon­
trano delle oggettive difficoltà ad in­
serirsi nel contesto educativo. 
Ma chi è l'allievo problematico? Le 
manifestazioni più ricorrenti di que­
sti allievi segnalate dalle direzioni 
scolastiche sono i comportamenti in­
disciplinati, trasgressivi, più o meno 
provocatori dove l'aggressività di­
viene violenza rivolta soprattutto 
verso gli altri. Questi allievi, che pre­
sentano un forte disagio evolutivo 
espresso con turbe comportamentali, 
a volte hanno un rendimento scolasti­
co insufficiente, sono difficili da 
orientare, mal inseriti nel gruppo 
classe e con comportamenti social­
mente inaccettabili. 

JeanDubuffet, L 'étranger; 1953 
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Di fronte a questa casistica l'impe­
gno richiesto alla scuola, e ai docenti 
in particolare, non è certo indifferen­
te. Da questo punto di vista le espe­
rienze promosse nella scuola ticinese 
hanno, da sempre, incoraggiato scel­
te politiche rivolte all'inserimento di 
questi allievi, o di coloro che presen­
tano delle diversità, fianco a fianco 
degli altri compagni. È avvenuto con 
l'istituzione della scuola speciale 
(che da noi interessa ca. il 2% della 
popolazione), con l'inserimento di 
allievi di altra lingua e cultura, con la 
presenza di allievi sordi o ipoveden­
ti, ecc. Certo, l'inserimento di queste 
casistiche nelle classi comporta spes­
so la messa a disposizione di partico­
lari risorse umane e finanziarie, e ri­
chiede pure un'accresciuta attenzio­
ne rivolta alle condizioni generali 
della classe ospitante. Queste situa­
zioni, in ogni caso, non dovrebbero 
ostacolare una crescita di tutti gli al­
lievi. In altri termini occorre fare in 
modo che non si manifestino possibi­
li forme di penalizzazione sia per gli 
allievi che incontrano difficoltà sia 
per coloro che possono far fronte alle 
esigenze scolastiche senza particola­
ri problemi. La scelta di questo mo­
dello alla lunga è sicuramente pagan­
te in quanto previene possibili forme 
di emarginazione o di esclusione, e 
l'esclusione in età scolastica può es­
sere premonitrice di ben altre forme 
di esclusione in età adulta. 
È risaputo che la scuola è la prima 
istituzione sociale con la quale l'al­
lievo si confronta, per cui essa può in-

. cidere in modo rilevante sull' elabo­
razione dell' immagine di sé esulI' in­
serimento del giovane nella società. 
Inoltre la scuola può assumere un 
ruolo importante sia nel generare o ri­
velare comportamenti devianti sia 
nel prevenirli o gestirli. Nel settore 
della prevenzione, ad esempio, la 
scuola può svolgere un ruolo diretto, 
come ben evidenzia lo psicologo Bo­
nini, «richiedendo agli allievi il ri­
spetto di precise norme, chiaramente 
esplicitate e motivate la cui violazio­
ne deve essere seguita da sanzioni 
adeguate e certe (che dovrebbero 
comportare la riparazione del danno 
materiale o psicologico inflitto). 

L'elaborazione di un insieme condi­
viso di regole, di diritti e di doveri re­
ciproci da rispettare dùvrebbe costi­
tuire uno dei compiti prioritari di 
ogni scuola». 
Questo atteggiamento da parte degli 
operatori scolastici favorisce l' as­
sunzione di responsabilità e dovreb­
be limitare i comportamenti devianti. 
La scuola può anche rappresentare il 
luogo dove promuovere momenti di 
riflessione di gruppo finalizzati al ri­
conoscimento dei meccanismi di di­
simpegno morale e allo smaschera­
mento delle strategie giustificative. È 
inoltre il luogo dove poter sviluppare 
competenze sociali e comunicative 
adeguate, è il luogo - citando ancora 
Bonini - «in cui si può imparare a 
darsi degli scopi, a trovare strategie 
per realizzarli, a valutare le proprie 
prestazioni, ad assumersi degli impe­
gni e ad esserne responsabili». 
TI lavoro di fondo della scuola anche 
in presenza degli allievi problematici 
è quindi soprattutto di tipo preventi­
vo. È importante diversificare le ri­
sposte dell'istituzione riguardo alle 
difficoltà scolastiche degli allievi, da 
quelle più banali fino all'insuccesso 
scolastico grave e all'assenteismo: 
ogni situazione merita una riposta 
adeguata. Ne consegue che la pre­
venzione e il trattamento dei proble­
mi di comportamento devono essere 
strettamente collegati alle ragioni per 
cui gli allievi in difficoltà manifesta­
no comportamenti devianti. 
Partendo da queste irrinunciabili pre­
messe, e sulla base del Rapporto 
«Casi problematici a scuola», la Di­
visione della scuola ha messo a pun­
to una serie di misure che dovrebbe­
ro costituire una piattaforma di lavo­
ro per gestire le situazioni più proble­
matiche. Si tratta di proposte provvi­
sorie che dovranno essere ulterior­
mente precisate e completate tenen­
do conto delle prime esperienze che 
si stanno attuando. 
Da questo punto di vista l'anno sco­
lastico 2001/02 assume un carattere 
sperimentale e dovrà fornire puntua­
li risposte ad un intervento partico­
larmente delicato e difficile. Contra-

(Continua a pagina 24) 

Il presente fascicolo è parzialmente il­
lustrato con opere tratte dal catalogo 
«Da Kandinsky a Pollock, la vertigine 
della non-forma». Museo Cantonale 
d'Arte - Lugano 



Allievi problematici a scuola 

(Continua da pagina 2) 

riamente a quanto si può immaginare 
l'allievo problematico può apparte­
nere a tutti i settori scolastici (e non 
alla sola scuola media) e manifestar­
si nelle diverse realtà socioeconomi­
che del Cantone. La riconferma di 
questa situazione è data dai primi in­
terventi fmora decisi: riguardano la 
scuola dell'infanzia, le elementari e 
le medie e interessano i comuni urba­
ni e periferici. 

Quali le misure elaborate dalla Divi­
sione della scuola? Vediamo di sinte­
tizzarle, suddividendole in tre grandi 
categorie: 

a) Attività di prevenzione: 
- promuovere iniziative volte alla 

convivenza civile e sviluppare at­
tività di prevenzione alla violenza 
in ogni istituto scolastico; 
elaborare e adottare delle norme di 
comportamento degli allievi e di 
assunzione di atteggiamenti dei 
docenti interne agli istituti scola­
stici; 
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assicurare l'informazione e il 
coinvolgimento delle famiglie. 

b) Interventi interni alla scuola: 
istituzione, secondo necessità, di 
un gruppo operativo interno 
all'istituto scolastico (composi­
zione: direttore o ispettore, capo­
gruppo, docente di sostegno, do­
cente titolare) con compiti di valu­
tazione e di definizione degli inter­
venti; 
designazione di un capoprogetto 
interno alle sedi (membro del 
gruppo operativo) per coordinare 
gli interventi e curare le relazioni 
con enti esterni; 
messa a disposizione delle scuole 
di risorse ad hoc (corso pratico, so­
stegno, ecc.) nella forma di sup­
plenze temporanee o di contratti a 
termine per seguire meglio i casi 
problematici; 
costituzione o potenziamento in 
una sede per regione dell'offerta 
formativa, integrata nelle scuole 
esistenti (ad esempio il corso pra­
tico nella SM). Questa proposta è 
da approfondire in rapporto alle 
possibilità concrete di applicazio­
ne nei diversi settori scolastici; 
costituzione di una Commissione 
interna alla DS per il coordina­
mento delle richieste degli istituti, 
l'assistenza alle sedi, l'uso razio­
nale dei mezzi finanziari messi a 
disposizione, la verifica del loro 
impatto e della loro efficacia, ecc. 
La Commissione contempla pure 
la partecipazione di rappresentan­
ti del DOS. 

c) Interventi in collaborazione con 
altre istanze e servizi: 

possibilità per le scuole di far capo 
tempestivamente ai servizi medi­
co-psicologici o ad altre consulen­
ze. In particolare va migliorata la 
collaborazione con i servizi spe­
cialistici del DOS; 

- istituzione di un gruppo operativo 
esterno (rappresentanti della scuo­
la, del servizio medico-psicologi-

. co, dell'Ufficio del servizio socia­
le, ecc.). Designazione di un capo­
progetto incaricato di coordinare 
gli interventi previsti nei diversi 
settori (medico, psicologico, so­
ciale, ecc.); 
estensione delle prestazioni del 
Servizio d'accompagnamento 
educativo (SAE), anche per le fa­
miglie e i ragazzi in età di scuola 
media; 
perfezionamento delle prestazioni 
del centro di pronta accoglienza e 
osservazione temporanea (PAO); 
verifica delle possibilità di 

un'estensione in altre regioni e di 
organizzazione di un'attività edu­
cativa diurna; 

- perfezionamento delle prestazioni 
dei centri, servizi, istituti esistenti 
(Culla Arnaboldi, Vanoni, Von 
Mentlen, Foyer, ecc.) con l'attua­
zione di progetti educativi-forma­
ti vi interni o, a dipendenza della 
casistica, esterni. 

Questa elencazione di misure si arti­
cola in una serie di provvedimenti 
progressivi a dipendenza della va­
rietà, ma pure della gravità della casi­
stica con la quale ci si può confronta­
re. La scuola in questo difficile com­
pito non può essere lasciata sola: 
molto importante sarà l'apporto che 
gli altri servizi statali o enti che ope­
rano nei settori della prevenzione e 

. dell'aiuto ai giovani e alle famiglie 
potranno assicurare. 
L'auspicio, ovviamente, è che le pri­
me misure evidenziate possano ri­
spondere in modo soddisfacente ai 
bisogni degli allievi e degli istituti 
scolastici e che il ricorso agli inter­
venti più incisivi siano limitati ai casi 
più difficili da gestire. Una sfida? 
Un'utopia? I dati che rileveremo a 
fine giugno potranno darci delle pri­
me indicazioni al riguardo. 
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